
IL DOCUMENTO 
strumento adeguato, e poiché ritengo che non 
possa continuare ad essere quella che è stata fi­
no ad oggi occorre pensare ad una sua ridefini-
itone, non siamo parte integrante della sinistra 
europea solo se si entra nell'Intemazionale so­
cialista e comunque occorre rilanciare la nostra 
autonoma iniziativa intemazionale. 

La scelta di aprire una lase costituente che 
giunga successivamente alla costruzione di una 
nuova formazione politica di una nuova sinistra 
può essere la risposta alla necessita di produrre 
latti, di rompere la logica del vecchio sistema 
politico. È una sfida agli altri e prima di tutto a 
noi stessi, una proposta d'attacco e non difensi­
va, per rilanciare con forza la nostra autonomia. 
la proposta non è quella dell'unità socialista, 
ma anzi chiamerà 11 Psi ad uscire dalla sua ren­
dita di posizione e verificherà la reale volontà di 
quel partito dì sbloccare il sistema politico. Una 
proposta che ha creato scompiglio all'esterno e 
all'interno del nostro partito. C'è una grande di­
scussione come non se ne vedeva da anni, una 
grande voglia di essere protagonisti delle scelte, 
al di la delle posizioni individuali, che è segno 
della forte identità comunista. Non lasciamoci 
prendere pero dalla Irena dei tempi, anche se 
ovviamente la discussione non andrà chiusa in 
tempi biblici. Ma sarebbe controproducente 
non tener presenti le grandi potenzialità del di­
battito in corso. Sono favorevole alla prima ipo­
lesi prospettata da Cicchetto, allarghiamo il di­
battito e il confronto, coinvolgiamo chi ci è stato 
vicino in questi anni e che era già stato attratto 
dai contenuti del nostro ultimo congresso, quel­
lo del nuovocorso. E proprio perché In una fase 
costituente non si può prefigurare tutto, occor­
rerà verificare alla line di questo processo quali 
novità e quali fatti si sono prodotti e solo a quel 
punto si porrà il problema delle scelte da com­
piere. Prima di qualsiasi scelta sul nome, c'è il 
progetto e II percorso. 

Naturalmente dentro questa fase costituente 
non può non esserci il progetto della differenza 
sessuale, e tra i protagonisti le donne come sog­
getto fondante, in questi anni abbiamo costruito 
Una forte identità delle donne comuniste, una 
pratica politica e abbiamo stabilito una forte re­
lazione con tante donne non iscritte. Occorre 
adesso dissipare la preoccupazione che con 
questa scelta politica si possa rimanere schiac­
ciate e che II nostro progetto di donne non 
avanzi. 

GUIDO 
FANTI 
Notte di oggi - ha ribadito Guido Fanti - il trava­
glio di chi ha vissuto e vive nel Pel e per il IH 
Non è di oggi, infatti, la crisi irreversibile di quel 
grande processo storico da cui ha preso il nome 
r e noi coi) gli altri - il movimento comunista in­
temazionale. 

Questo lalllmenlo storico non può essere cir-
coscritta ai paesi dell'Est, a quel partiti comuni-
Mi e a quel popoli che certo rie sopportano il pe­
to maggiore e più tragico, perché investe anche 
Il ruolo mondiale che quel sistema e gli Stati che 
lo hanno incarnato hanno avuto nella storia, 
nella coscienza e nell'agile di milioni e milioni 
di esseri umani in ogni parte della terra, 

Noi comunisti italiani da tutto ciò abbiamo 
peata da tempo distanze sempre pia marcate, 
anche te non tempre con la dovuta tempestivi­
tà e nettezza, senza ambiguità, abbiamo saputo 
«edere bene quando e comete connessioni e 
•li Intrecci, che quei modelli e con quei sistemi 
abbiamo avuto, abbiano limitato, ritardato, e 
come, il cammino pur cosi grande dipartito na­
zionale. popolare e democratico, beri radicato 
neflasocie» e nella storia italiana, , i 
< Ori, cplj.l?'pS)Roste polìtiche dÌ,QcchelW, 

chefcondryjdq. •) tratta di compiere,^ deciso e 
decisivo avanzamento senza le incertezze e i 
passi avanti e indietro che anche di recente ti 
tono manifestati per dare cosi tutto il nostro 
contributo a superare limiti, ntaidi, vere e pro­
prie Incongruenze che la sinistra del suo com­
plesso in Europa e in Italia ancora oggi manife­
sta In modo preoccupante, tale da rischiare di 
perdere l'appuntamento con il momento stori­
co che viviamo. 

Prendiamo l'Europa: anche la recente e op­
portuna iniziativa, di Mitterrand dimostra, pro­
prio alla luce dei-modesti risultati, ottenuti, 
quanfo pesi l'incapacità dell'Europa comunita­
ria di non aver saputo darsi un assetto economi-
coepoliticodlcoesioneediuniia. , 

Di Ironie agli sconvolgimenti in atto, le stesse 
prospettive della organizzazione comunitaria 
sono mas* in gioco, Tutto ciò pone «Ila intera 
sinistra europea, l'esigenza di uscire dalla sua 
posizione .difensiva' (Occhetto) per porsi con 
una strategia adeguata all'altezza dei problemi 
che la realtà di oggi propone con grande urgen­
za e fantasia, Perché non si tratta solo di dare 

< stabilità di democrazia e di pace agli assetti 
nuovi, ma allo stesso tempo di definire e affer­
mare il nolo determinante di un'Europa rinno­
vata dall'Atlantico agli Drali, noli più divisa in 
blocchicontrapposti,-in un mondo interdipen­
dente e imitarlo. Per questo la nostra presenza 
nell'Internazionale socialista è una necessità 
non tolo nostra, poter cioè partecipare dlretta-
menle e a pieno titolo ad uno sforzo di elabora-
ztone e di azione che non può essere esercitato 
isolatamente o a compartimenti stagni, ma deve 
vedere Impegnate tutte le forze che al principi di 
democrazia e di socialismo intendono ispirare 
un'tilone che sia coordinata e incisiva sul pia­
no intemazionale, 

Se non ci nascondiamo il fatto che gli attuali 
rapporti tra Psi e Pei sono caratterizzati da pro­
lande divisioni e contrasti sul plano interno, 
non possiamo però nemmeno dimenticare che 
sul piano intemazionale, sia a livellò comunita­
rio sia a livello di politica estera nazionale, le 
convergenze e le unità sono, senza cedimenti e 
compromessi reciproci, ben saldee radicate. 

JLaWtrà sfida al Psi deve essere -come dice 
Occhetto - positiva e costruttiva: dobbiamo al­
lora comprendere che solo facendo leva sugli 
scenari Intemazionali che sono in cosi grande 
movimento possiamo far uscire la situazione in­
terna dal pesante immobilismo ebe la caratte­
rizza e dare corpo a quella ricomposizione uri-
Kria della sinistra che ne è condizione essenzia-

Occorre quindi chiamare tutto il partito a de­
cidere sul cammino nuovo, che da oggi Inizia, 
attraverso un dibattito sereno ecosltutllvo, sulla 
base di una proposta politica che non può esse­
re più del solo segretario, ma di questo Comita­
to centrale, che (jeve assumere cosi in pieno le 
sue responsabilità di organo dirigente. 

LUIGI , 
BESTALOZZA 
Quello che sconcerta e non convince -ha detto 
Luigi Pestatozza •- nella relazione del compa­
gno Occhetto è l'astrattezza, che può voler dire 
anche mancanza di Chiarezza. Ci si dice, com-

Pini, che quanto ci è stato proposto, nelle set-
Mie* scorse e In questo Ce di definitiva e 

sconvolgente illutazione genetica del nostro 
partito, ha per fine di fare del nostro partito, di­
venuto definitivamente un partito della sinistra 

«a, una fona trainante di questa sinistra, 
a che prima di tutto in Italia dia alla sini­

stra una fonila nuova, una nuova capacità rifor-
matrice. Ma poi di questa nuova forza in cui do­
vrebbe cambiarsi prima di tutto il Pei vengono 
date motivazioni vaghe, riduttive, appunto 
astratte, non convincenti, sconcertanti. Nella 
sua relazione, per esempio, viene giustamente 
nchiamato quel •movimento della storia, a Est e 
Ovest, che è destinato a cambiare gli assetti 
mondiali e li modo stesso di fare politica»- e giu­
stamente questo movimento viene posto alla 
base dell'urgenza che tutti abbiamo chiara di 
adeguare il nostro partito a una stona che è ra­
dicalmente cambiata da quella che era solo 
qualche anno, anzi magari solo qualche mese 
fa. Ma non basta, allora, come si fa nella relazio­
ne, analizzare questo movimento storico solo 
guardando ai paesi socialisti, riferendosi soltan­
to a quello che in maniera più strumentale che 
analitica viene definito il loro fallimento, il falli­
mento del comunismo da essi storicamente in­
carnato. Facendo cosi, certo, si da un'apparen­
te, magari suggestiva motivazione del perché si 
è deciso di camminare in direzione dell'Intema­
zionale socialista alla quale si chiede solo di ac­
coglierci, e però resta la meraviglia per come a 
fronte di tali radicali giudizi niente si dica nella 
relazione di Occhetto dell'Occidente, dei paesi 
capitalisti, del nostro capitalismo, della nostra 
società capitalista, nella quale pure viviamo e 
operiamo. In realtà, compagni, ci si chiede, in 
sostanza, di riconoscerci definitivamente parte 
di questa società, di questa parte del mondo, 
per contraddirne anche le storture, ma non per 
superarlo e nemmeno per dare ai mutamenti 
epocali in atto nell'intiero mondo, la direzione 
che porti al superamento del capitalismo nella 
sua parte nella quale noi viviamo. Questo a me 
pare il senso dei silenzi, delle dimenticanze pre­
senti nella relazione del segretario, e questo io 
lo ritengo una mancanza di chiarezza che con­
segue del resto alla mancanza di chiarezza con 
cui non da adesso noi ci muoviamo, e che ora 
riscontro in una serie di fatti, di atteggiamenti. In 
primo luogo nel tentativo di farci dimenticare 
che questo Ce è stato convocato sulle proposte 
avanzate dal compagno Occhetto prima di es­
so, di porre fine al partito comunista e di dare vi­
ta a una nuova formazione politica, dallo stesso 
nome nuovo, per cui è su questo che dobbiamo 
con chiarezza discutere e scegliere già in questo 
Ce, scegliendo la forma più corretta e più chia­
ra, appunto, di comportamento. Per cui, anzi, 
dico subito come la penso in merito ai due «per­
corsi» propostici da Occhetto: il primo mi pare 
sbandalo, volto a confondere le acque, a tirare 
in lungo le soluzioni, a far stancare, e perciò so­
no per il congresso straordinario, presto, limpi­
do, garantito da regole democratiche, in cui si 
dica che cosa si vuole e si propone, nonché pre­
ceduto da una consultazione di tutti gli iscritti 
sulle sue ragioni e I suoi scopi. 

Un tale congresso, dunque, riporterebbe ap­
purilo, nel nostro essere e comportarci, quella 
chiarezza di cui c'è tanto più bisogno a cinque 
mesi dalle elezioni. Badiamo, compagni, stiamo 
perdendo, a seguito dell'improvvisazione e del­
ia confusione con cui ci si è mossi in queste set-
Umane, stima e fiducia, dentro e fuori il partito. 
È perciò necessario e urgente uscire già in que­
sto Ce, con una buona decisione, dall'equìvoco 
e proprio perché se alle elezioni vogliamo an­
dare con ancora delle possibilità di buon esito. 
poniamo subito fine aogni trasformismo, a ogni 
mistificazione, come appunto ci consentirebbe 
lo stesso congresso straordinario, e come del re­
sto ci viene in questi giorni chiesto dalla base, 
dalla sua reazione nient'affatto soltanto emoti­
va, bensì ricca di precise indicazioni. Essa ci 
chiede, soprattutto, in questi giorni, di essere 
ascoltata; e si chiede perché la vita e la storia 
del partilo dovrebbero essere decise senza che 
la ai consulti. Un'esigenza di democrazia che 
d'altronde deve essere prima di tutto nostra, del 
Ce, dei compagni del gruppo dirigente. Non 
smentiamoci. Il referendum sulla proposta Oc­
chetto, e si intende prima del congresso straor­
dinario, o comunque una consultazione che ri­
conosca a tutti gli iscritti del 1989 di esprimere 
la propria opinione sulla sorte del partito, del 
suo nome, dei suoi simboli, è un'esigenza reale, 
di democrazia reale. 

do la «cosa» in cui si è materializzato crolla sotto 
l'ansia di libertà di milioni di uomini7 Certo pa­
radossalmente per il Pei tutto è più difficile, per­
ché siamo nusciti a tenere viva l'idea senza mai 
identificarci del tutto con la «cosa», anzi negli ul­
timi anni criticandola in radice. Ma starno l'uni­
co partito comunista al mondo È possibile affi­
dare alla nostra onorata ma isolata caratterizza­
zione comunista il peso di liberare dalle mace­
rie del movimento comunista storico l'idea7 La 
Suestione è politico-fattuale. Ed ecco la secon-

a motivazione. L'Intemazionale socialista é 
l'unico luogo organizzato oggi esistente dal 
quale la sinistra può provarsi a mettere il segno 
nella ndefmizione del mondo dopo Yalta, dal 
quale ciò che va salvato e fatto rinascere dalla 
tradizione comunista può tornare ad incidere 
nel concreto processo storico mondiale. Anche 
Il movimento socialista dell'Occidente è dentro 
una crisi profonda, ma l'intemazionale sociali­
sta da 10 anni ormai è una sede di nflessione e 
di iniziativa pratica sul rapporto Nord-Sud ed 
oggi parla il linguaggio della qualità, della ricon­
versione ecologica dello sviluppo. L'obiettivo di 
portare nell'Intemazionale socialista tutta la si­
nistra è un obiettivo nostro per rompere il ri­
schio di un progressivo isolamento dei comuni­
sti italiani e per far uscire tutta la sinistra italiana 
dall'attuale stato di minorità che vede affidata la 
presenza nell'Intemazionale a due partiti mino­
ri: il Psi e il Psdi. C'è un'altra via per una nostra 
collocazione intemazionale non periferica? È 
possibile proseguire sulla via percorsa negli ulti­
mi 20 anni, di ponte fra Est e Ovest? O qualcuno 
pensa che il Pei possa essere il luogo di una sin­
tesi supenore fra Brandt e Gorbaciov, fra sinistra 
d'Occidente e d'Onente? Sarebbe poco più che 
una velleità concettuale destinata nella realtà a 
non tradursi in una iniziativa politicamente pra­
ticabile. La terza motivazione riguarda il sistema 
politico italiano che è bloccato, con la dinami­
ca delle forze a somma zero. Da un lato senza il 
Psi è impossibile qualunque alternativa di go­
verno, e noi facciamo appello perché muti la 
sua politica, i suoi programmi, i suoi valori. Dal­
l'altra nessuna forza politica muterà la propna 
prospettiva e collocazione senza una spinta 
profonda della società civile. Noi ci rivolgiamo 
alle forze diffuse laiche e cattoliche, ma la spin­
ta alternativa non va oltre una logica difensiva, 
come nelle elezioni europee. Abbiamo teso al­
l'estremo il rinnovamento del nostro partito, ma 
non riusciamo a superare ala soglia oltre la qua­
le si determina una spinta alternativa vincente. 
Per questo dobbiamo uscire dal «bozzolo» in cui 
siamo nati e cresciuti e in cui restiamo ancora 
nonostante i cambiamenti, non per disperdere 
il nostro patrimonio ma per dar vita ad una nuo­
va formazione di sinistra, assumendoci unilate­
ralmente e autonomamente il compito di spez­
zare questo gioco di forze a somma zero. Con 
chi? Non lo sapremo mai fin quando non avre­
mo detto che siamo disponibili fino in fondo a 
rimetterci in gioco. Una proposta filo e antiso-
cìatista, dunque? Una proposta autonoma che 
offre al Psi la garanm che sull'alternativa scom­
mettiamo tutto il nostro patrimonio, ma che lo 
sfida alle radici perché se la nostra iniziativa ha 
successo sarà in causa la stessa legittimazione 
di un Psi fermo nell'attuale politica. L'ulUma os­
servazione riguarda il modo con cui la proposta 
è andata in discussione. Le procedure sono sta­
te formalmente rispettate, ma è stato sbagliato il 
metodo politico con cui una questione, giusta in 
sé, è stata posta, col risultato che si è discusso 
del nostro onore e non del progetto politico, del 
nostro passato e non del nostro futuro, del Pei e 
non del mondo che cambia, non su una propo­
sta ma su una intuizione. Ma non si può tornare 
indietro, Siccóme la scelta è giusta e il segretario 
ha avuto il meritodi averla colla per primo e po­
sta al partito mettendo a rischio anche il suo in­
discusso prestigio, non dobbiamo temere di di­
scutere criticamente anche f terhpì è 1 modi con 
cUì è stata proposta: Aiuterà a capire meglio la 
sostanza delta scelta politica e a non accompa­
gnarla con una idea di infallibilità del segretario 
e del gruppo dirigente, che contraddirebbe il 
cuore di tutto ciò che giustamente proponiamo. 

ROBERTO 
PIERMATTI 

GIULIO 
QUERCINI 
Considero la proposta in discussione giusta, ne­
cessaria, semmai tardiva. Considero il modo 
politico con cui é stata avanzata approssimati­
vo, confuso, improvvisato, tale da rendere più 
difficile la stessa discussione e più pesanti i 
prezzi che ne potremo pagare ha - detto Giulio 
Quercini, membro della direzione. 

Proposta giusta e necessaria per tre verità dì 
fatto. La prima, È in atto un moto straordinario 
di liberazione, represso nel sangue in Cina, per 
ora vincente in Urss e nell'Est europeo. Un moto 
che innova la nostra storia di questo secolo co­
me finora solo il movimento anticoloniale e la 
sconfitta del fascismo aveva fatto. Di ambedue 
quei movimenti la rivoluzione di ottobre fu im­
pulso decisivo, o componente essenziale. Que­
sto molo di liberazione è oggi contro quello che 
in questo secolo ha prodotto il movimento co­
munista come movimento storico reale. L'im­
provvisa accelerazione della storia in atto si 
apre ad un grande rischio involutivo e a una 
grande potenzialità espansiva. Il grande rischio 
è che quel moto dell'Est si saldi con la rivoluzio­
ne conservatrice vittoriosa in Occidente e con­
tribuisca ad un pauroso arretramento planeta­
rio entro i confini dello Stato di cose presente. 
La grande potenzialità è che nuovi paesi, nuovi 
popoli, nuove soggettività, fino a ieri sterilizzate 
e mute entro regimi totalitari dell'Est contribui­
scano a riaprire e ridefinire i percorsi del pro­
gresso e del futuro. Può ancora essere affidata 
alla tradizione; al nome comunista, tale poten­
zialità positiva? Io penso di no. Certo il comuni­
smo è anche altro e di più rispetto al movimento 
storico reale in cui si è realizzato. L'idea é pre­
cedente al '17 e continuerà ad agire ben oltre 
Tian An Men o Berlino, perché parla di concetti 
indispensabili per la sinistra, quali «criticità», 
•antagonismo» integrale liberazione umana. Ma 
è possibile che il nome comunismo possa tor­
nare ad essere a fondamento del futuro, quan-

DONATELLA 
MASSARELLI 

europea, u 
W»aforzac 

L'operazione polìtica che Occhetto ha proposto 
costituisce - ha detto Donatella Massaretli - uno 
sviluppo coerente del progetto politico del XVIII 
Congresso e perché é Coerente anche con la 
cultura politica elaborata dalle donne comuni­
ste e dai femminismo, La politica della differen­
za sì qolloca sul terreno della rifondazione e-, 
non su quello della riforma. Le donne comuni* 
ste stanno nel Pei sulla base della relazione e 
dell'identità, che riescono a costruire con < te 
donne italiane.!) nostro stare di donne, dentro e 
fuori il partito, ci ha fatto sperimentare un luogo 
diverso della politica comunista e ci ha fatto mi­
surare l'asprezza di un processo di formazione 
delta doppia identità, di donne e di comuniste. 
Al congresso abbiamo parlato dì mutamento 
epocale di fase e la sfida riguarda la rifondazio­
ne di un nuovo pensiero polìtico e di una sini­
stra contemporanea. Per questo abbiamo rico­
nosciuto come fondanti quelle culture politiche 
come l'ecologismo, il femminismo, la non vio­
lenza nate al di fuori, e anche contro, quella del 
movimento operaio intemazionale, dell'Est e 
dell'Ovest. Non si tratta solo della crisi dei regi­
mi dell'Est, peraltro prevedibile, ma della messa 
in discussione dell'idea stessa di Europa, dell'e­
sistenza dei blocchi mìlitan ed economici con­
trapposti. 

Questo impone una ricollocazione radicale 
delle forze di sinistra all'Est e all'Ovest e l'attiva­
zione di un pensiero e di un percorso in grado 
dì costruire, oggi, una coscienza critica delta 
realtà. Il punto di riferimento della crisi dell'Est 
non può essere .l'omologazione al modello di 
sviluppo del neocapitalismo occidentale. Non si 
tratta di aderire ad una sinistra europea già 
pronta. L'Intemazionale socialista è una realtà 
articolata non omogenea, tanto è vero che su 
problemi come l'ecologia e il disarmo l'Spd ha 
avuto posizioni più radicali delle nostre. Per 
questo non ha senso parlare di scioglimento del 
Pei, ma, al contrario, credo che il Pei debba 
mettere a disposizione la sua identità originale e 
il suo autonomo progetto per farsi strumento di 
riunificazìone della sinistra diffusa e sommersa 
che é ancora minoranza nel nostro paese. Oc­
corre discutere di questo con grande libertà e 
senza condizionamenti estemi e non dobbiamo 
quindi temere una presunta subalternità al Psi. 

Sono d'accordo con la fase costituente che 
sollecita e chiama in causa soggetti e forze so­
ciali reali perché l'antagonismo di una forza 
non si costruisce a tavolino ma nella pratica po­
litica quotidiana. Dobbiamo quindi non solo 
combattere apertamente la lìnea dell'unità so­
cialista, ma dire chiaramente quello che ci divi­
de da questo Psi: programma, concezione poli­
tica, etica e moralità politica. E quindi necessa­
ria una discussione vera nel nostro intemo ri­
guardo contenuti, soggetti, concezione politica. 
E questo che deve essere messo al centro della 
costituente e del programma fondamentale. So­
lo una discussione serrata sui contenuti e non 
sugli schieramenti politici può definire la discri­
minante vera della nostra proposta evitando 
due rischi: che si cambi il nome e non la sostan­
za e che la distanza tra gruppo dirigente e parti­
to diventi frantumazione. 

Sono d'accordo - ha dello Roberto Piermatti -
con la proposta avanzala da Occhetto perché ri­
tengo abbia colto per tempo un dato della real­
tà nfenta alla funzione nazionale ed intemazio­
nale di questo partito. Il procedere impetuoso 
dei cambiamenti in atto, soprattutto ad Est ma 
anche ad Ovest, rendono improponibile quella 
politica di graduale approccio ai problemi che 
pure è stata una costante dell'evoluzione delle 
posizioni del Pei Oggi quella pratica rischiereb-
be dì porci fuori da una dimensione di governo 
dei processi politici che caratterizzano l'attuale 
fase. E ritengo che la necessità di un passo, di 
una proposta innovativa di questa portata, sia 
assai più presente nella riflessione collettiva del 
partito di quanto le primissime reazioni a caldo 
possano far ritenere. 

La questione dell'adesione dell'Intemaziona­
le socialista va vista dentro questo quadro, del 
come esercitare le nostre funzioni intemaziona­
li nelle condizioni date. Anche se non dobbia­
mo pensare all'Intemazionale come ad un sog­
getto politico immutabile. Perché anch'esso ha 
di fronte l'enorme problema di ridefinirsi in rap­
porto ai mutamenti che stanno intervenendo 
sulla scelta politica intemazionale. Ma ancora 
credo che dovremo riflettere sulla proposta di 
Occhetto anche alla luce della sconfitta in que­
sto decennio in Italia ed in Europa. La sinistra 
da questo decennio esce sconfitta non solo sul 
piano sociale ma anche sul piano politico cultu­
rale, esce scossa net profondo delia propria 
idenUtàedel propno sistema dei valori. Per que­
sto la proposta di dar vita ad una nuova forma­
zione democratica, socialista della sinistra co­
glie un'esigenza obiettiva. Quindi il problema è 
quello di una rifondazione, di una ridefinizione 
di noi stessi a partire da una nostra analisi auto­
noma e da un nostro progetto autonomo. In­
somma: è l'esatto contrario di una svendita del­
la nostra tradizione e del nostro patrimonio. 

Quella che si propone non è un'operazione 
d'immagine, ma un processo politico di vasta 
portata che attraverso la rifondazione del nostro 
partito preluda alla costruzione di una nuova 
formazione della sinistra che si muova nella di­
rezione di una riunificazione di partiti e forze 
della sinistra diffusa, a partire però da una loro 
ricollocazione e riclassificazione. Un processo 
che richiede cambiamenti profondi. A noi in 
primo luogo, ma anche agli altri, alle altre forze 
di sinistra. Una fase costituente che deve rivol­
gersi e parlare non solo a chi nella sinistra ha 
già un profilo polìtico, una soggettività ben defi­
nita, Ma anche a questi pezzi della società che 
tale profilo non hanno. La fase costituente non 
è un processo neutro, essa deve vivere delle ini­
ziative e delle lotte del nuovo Pei, in essa devo­
no vivere i valori nuovi che abbiamo posto a ba­
se del XVIII congresso. Per questo io ritengo più 
utile aprire subito una discussione ampia nel 
partito e nel paese, avere una assise nazionale 
in primavera e poi decidere in quella sede le ul­
teriori tappe del nostro percorso che io immagi­
no coerente con la proposta avanzata. 

SERGIO 
SEGRE 
È inevitabile - ha detto Sergio Segre *- una scis­
sione tra sentimenti e ragione, una rottura tra il 
nostro passato, individuale e collettivo, e il no­
stro futuro? Non ìo è se ci poniamo tutti in arteg-
glamèrito dì grande umilia intellettuale'di fronte" 
al partito e ài suo avvenire, se rinunciamo alta 
presunzione, tante volte emersa in questi giorni, 
di possedere la verità e se la ricerchiamo in un 
confronto aperto e sereno capace di andare al 
cuore delle grandi questioni che l'iniziativa di 
Occhetto ha sollevato. Forse, o senza forse, in 
modo un po' anomalo. C'è stata forzatura? Può 
darsi. Ma siamo sicuri che non si tratta di una A?-
lix culpa, come Togliatti definì a posteriori, e 
dunque autocriticamente, la resistenza di Tito e 
della Jugoslavia al Cominform. La storia e la 
memoria storica hanno onde lunghe, e l'eco di 
quella vicenda si è sentita ancora pesare, qua­
rantanni dopo, al convegno su Valdo Magnani. 
A fine settimana si è tenuto un altro convegno, 
quello su Luigi Longo, e qui ha pesato un altro 
convincimento, il fatto cioè che se oggi, di fron­
te alla crisi drammatica e non ancora conclusa 
dei regimi costruiti dai partiti comunisti dell'Est, 
il Pei non bada (arsi autocritiche ed è anzi rico­
nosciuto su scala europea come una forza che' 
ha contribuito e può contribuire a fare avanzare 
delle nuove prospettive, questo lo si deve in lar­
ga misura al coraggio politico e intellettuale dì 
Longo nel '68. Cosi come al fatto che in questi 
anni, con Berlinguer e dopo, siamo andati coe­
rentemente avanti sino a un sostanziale muta­
mento della nostra collocazione intemazionale 
facendo del valore universale della democrazia 
il parametro dei nostri comportamenti. Per que­
sto il muro di Berlino non ci ècrqllato addosso. 
Per questo non siamo un partito Sconfitto. Fossi­
mo un partito sconf fitto saremmo qui a rimpian­
gere te occasioni perdute e non saremmo qui a 
discutere di queste nuove prospettive. 

Siamo invece un partito che ha imparato dal­
la storia che fermi non sì può stare e che vi sono 
dei momenti in cui una forza progressista che 
voglia restare tale deve avere il coraggio dì non 
avere paura e compiere gti indispensabili salti di 
qualità. Questo, con tutto quello che è cambiato 
e sta cambiando a livello vertiginoso negli asset­
ti e nelle idee del mondo, è uno di questi mo­
menti. Non possiamo e non dobbiamo lasciarsi 
scorrere la stona sotto/al naso, Lo rimpiange­
remmo amaramente, tra cinque o dieci anni, 
quando ormai sarà troppo tardi e magari sare­
mo ridotti alla pochezza numerica, politica e 
culturale dei comunisti francesi che pagano Con 
il declino storico il fatto di non aver colto l'occa­
sione del'56. 

Abbiamo di fronte, in questa fine secolo, 
grandi sfide e grandi occasioni, una nuova Eu­
ropa di pace, democratica e progressista, un 
mondo diverso, la ricomposizione delle sinistre 
intomo ai valori comuni della demorazia e del 
pluralismo, una nuova funzione quale la sinistra 
in questo continente non ha mai avuto dal '45 in 
poi. Il vero grande problema che abbiamo sul 
tappeto non è se cambiare o non cambiare no­
me, ma se vogliamo essere all'altezza dì queste 
sfide, se sentiamo di averne la forza politica e 
culturale. E a questa domanda che dobbiamo 
dare risposta (il resto viene dopo) ben sapendo 
che da essa dipenderà anche la capacita di ri­
mettere In movimento tutta la situazione italia­
na verso l'alternativa. E anche un confronto se­
no con il Psi, sulle cose e sui programmi, e la co­
struzione di nuovi rapporti tra l'insieme delle 
forze socialiste, democratiche, riformiste, libe­
ral. Se la scelta è questa la risposta di un grande 
partito come questo nostro Pei, cosi unico nella 
sua storia, è una risposta obbligata. Dando que­
sta risposta siamo in coerenza con la nostra co­
scienza di comunisti ed è qui che si ricompon­
gono ragione e sentimenti, Altrimenti ci con­
danneremo ad essere uno degli ultimi esempla-
n di una specie ormai in via di estinzione, ci ras­
segneremmo all'esistente, quando è invece 
possibile, indispensabile, un nuovo affascinante 

inizio di una vicenda politica che è tanta parte 
della storia italiana. 

IRENE 
RUBBINI 
Non sì è bloccato il calo elettorale del Pei, conti­
nua l'invecchiamento degli iscritti, la sinistra è 
divisa e paralizzata- questi - ha osservato Irene 
Rubbini - sono i dati oggettivi che abbiamo di 
fronte a noi. Bisogna togliere involucn ideologi­
ci che pesano e creano alibi agli awersan e mo­
tivi di diffidenza a chi avversano non è. Ha ra­
gione Giovanni Berlinguer quando dice che il 
nome comunista è stato gettato nel fango. I 
grandi mutamenti sociali, economici e polìtici,, 
nel mondo e in Italia, inducono all'esigenza di 
un ripensamento profondo diversamente cre­
sce solo il partito di chi non va a votare. Abbia­
mo tardalo a vedere i mutamenti, tardato a ca­
pirli e a dare risposte. Occhetto ha detto che è 
necessano il radicale superamento della con­
trapposizione ideologica tra capitalismo e so­
cialismo e aggiunge che occorre una proces-
sualità intema al movimento reale della società 
capitalistica, lo concordo. Se ho ben capito 
questa indicazione significa stare dentro al si­
stema e starci con gli ideali socialisti che non 
sono finiti con il fallimento del socialismo reale. 
E questo era chiaro anche in tutta la elaborazio­
ne congressuale. Tutto ciò significa che siamo 
già un altro partito rispètto a qualche anno fa. 
Abbiamo detto nuovo corso, governo ombra, 
ma poi spesso ci impantaniamo e le proposte 
del governo ombra sono conosciute da pochi 
addetti ai lavori. A Roma la campagna elettorale 
è stata impostala contro tutto e non sui conte­
nuti, sul programma. Per cui è necessario anda­
re oltre. E necessario che il rinnovamento, la ri* 
fondazione, il nuovo siano veri e profondi non 
di facciata o solo di nome; anche di nome. Con­
cordo con la proposta di una fase costituente 
che significa metterci a disposizione come par­
tito, con ì suoi valori e con i suoi simboli, nome 
compreso. Significa giocare d'anticipo e non in 
difesa. Da subito è comunque indispensabile 
segnare nettamente il cambiamento ulteriore 
per dare forza e gambe alle idee nuove che in 
parte abbiamo già, ma non riusciamo a fare di­
venire patrimonio della gente. Dobbiamo aprir­
ci alla società che è cambiata, dando con net­
tezza il segno, senza rinnegare niente, che sia< 
mo diventati altro e che vogliamo essere prota­
gonisti di una sinistra di governo. Significa trarre 
dal passato le necessarie lezioni. Anche Gorba­
ciov ha inizialo la perestrojka senza avete chiari 
tutti i contenuti del nuovo. Pretendere che tutto 
sia chiaro subito significa stare fermi e non fare 
niente. C'è inoltre da evitare di essere a priori 
con o contro i socialisti. Noi mettiamo a disposi­
zione partito e nome aprendo cosi un processo, 
un confronto che costringerà tutti a cambiare. 
Operiamo per l'unità della sinistra, ma ricordia­
moci che operiamo all'interno di questo siste­
ma di partiti. Non possiamo pertanto puntare 
ad un partito unico; la sinistra in Italia è troppo 
ricca e articolata per pensare,a questo. Debbo 
dire che ho ascoltato coirattenzione chi non £ 
d'accordo e' non ho raccòlto proposte che rilan­
cino il confronto, ma ho avvertito il pericolo di 
uno splendido isolamento, Sui modi e sui tem­
pi: bisogna discutere, ma non pensare a tempi 
storici. E meglio dividerci che essere uniti su una 
proposta che deve fare tanti passaggi da non ve­
dere mai luce. Tempi non stortici, ma nemme­
no tanto stretti da impedirci di affrontare I con­
tenuti: una tappa prima delle elezioni e il con­
gresso dopo. Cioè concordo con la prima pro­
posta fatta da Occhetto che mi pare tiene conto 
che dobbiamo affrontare anche le elezioni, 

SALVATORE 
VOZZA 
Nessuno può ridurre la nostra discussione - ha 
detto Salvatore Vozza - ad un confronto tra in­
novatori e conservatori. Il 18° Congresso è la di­
mostrazione della nostra volontà dì rinnova­
mento- È vero, nessuno può affermare che tutto 
stava andando bene. L'avvio di un nuovo corso 
non è apparso ancora sufficiente a bloccare la 
nostra perdita elettorale, specie nel Mezzogior­
no, e sono emerse allo stesso tempo difficoltà di 
rapporto con strati importanti e deboli della so­
cietà. Era ed è necessaria una correzione, una 
nostra iniziativa più grande ed incisiva. 

Oggi, è stato detto, occorre una accelerazio­
ne, le cose stanno, sono, già cambiate in manie­
ra cosi veloce che non possiamo restar fermi; 
ciò che sta accadendo all'Est lo dimostra, e va al 
di là di qualsiasi previsione che si potesse fare fi­
no a qualche giorno fa 

Come rispondiamo a questa situazione nuo­
va? Quale analisi facciamo sulla nuova situazio­
ne mondiale? Su questo sento che dobbiamo 
approfondire di più le cose perché ciò che ac­
cade all'Est può diventare occasione per ridi­
scutere di un mondo nuovo e più giusto, o occa­
sione perché le forze capitalistiche, quelle che 
hanno prodotto in Occidente il tipo di moderni­
tà che conosciamo, espandano di più il loro do­
minio e insieme si presentino come unico mo­
dello possibile, lo vedo qui uno dei nodi fonda­
mentali di tutto il ragionamento che noi e la si­
nistra europea dobbiamo fare. 

Ho richiamato queste cose perché o sono 
chiari i nuovi punti a cui vogliamo approdare, o 
l'idea che passa è che l'unica novità vera che in­
troduciamo sia quella del nome, lo Credo che 
questa ricerca debba investire anche l'insieme 
dell'Intemazionale socialista. La nostra adesio­
ne non può apparire come un dato scontato, 
una questione legata ad una domanda da inol­
trare e ad una risposta da attendere. Sono con­
vinto che se eviteremo irrigidimenti potremo 
uscire più avanti da questo confronto. Il senso 
della sfida, |a formazione di una nuova forma 
politica, che vogliamo lanciare, a noi stessi ed 
agli altri, può e deve vederci uniti. 

Ma allora va fatto urto sforzo di chiarezza su­
gli obiettivi, sulle grandi discriminanti di fondo. 
Va chiarito il senso complessivo della proposta. 
Cosi com'è stata presentata non mi convince. 
Cosi rischiamo di trovarci alla fine della fase co­

stituente quasi da soli ma con il nome cambia­
to. Spero che dalle conclusioni, dal corso stesso 
della discussione, possano venire chiarimenti e 
risposte. Se dovesse nmanere l'attuale proposta 
voterò contro. 

MARIANGELA GRITTA 
GRAINER 
Segnali forti, anche aspri - ha detto Mariangela 
Gritta Grainer, coordinatrice nazionale delle 
donne comuniste - testimoniano che per mi­
gliaia di compagne e compagni si è riaccesa la 
passione. La fase politica esige di dichiararsi, 
anche distinguersi, di nominare le scelte, di sa­
pere che è necessano uscire da una discussione 
tutta intema. La sfida avanza se muta anche il 
modo di essere dirigente, nel senso di far espri­
mere soggettività, intelligenze vìve, ricerca e 
non obbedienze ad una sorta di comando osse­
quio. 

L'inquietudine mi ha invaso. Non tanto per la 
dìspusta sul nome, che è una questione rilevan­
te perché ha a che fare con la nostra identità e 
perché ritengo aperte le riflessioni sull'idea di 
comunismo, ma perché il partito cosi come es­
so è, non è più strumento per esprìmere critici­
tà, consenso esteso e quindi cambiamento. 
Consenso: questa pare a me la vera e grande 
questione ad Est ed a Ovest. La caduta del muro 
è evento e simbolo molto forte. Ci dice che si 
devono ricongiungere le ragioni del socialismo 
e quelle della libertà e della democrazia. Ragio­
ni che nella storia del Pei hanno camminato in­
sieme. Dunque ad Est è in atto una vera e pro­
pria rivoluzione, ma anche ad Ovest c'è un 
mondo in crisi che pigramente accetta terribili 
ingiustizie incapace di prograttare la sua trasfor­
mazione, mentre a Sud il mondo è dilaniato da 
drammi vecchie nuovi. 

Il Pei che è stato interlocutore non neutrale di 
chi è oggi protagonista ad Est, deve definire 
scelte e agire perché sia chiaro che non ci sono 
le 2 vie: o repressione o omologazione all'Occi­
dente, ma occorre percorrere ciò che al 18* 
Congresso abbiamo detto: democrazia, la via al 
socialismo. Con le attuali forze in campo non è 
credìbile la costruzione di un mondo in cui de­
mocrazia e socialismo siano Indissolubili. La fa­
se da aprire richiede di essere molto esigenti 
con noi stessi e tra di noi, badando che lo sforzo 
da compiere non è quello finalmente di contar­
ci, ma quello di suscitare una ricerca, un con­
fronto polìtico anche aspro, ma che punta a far 
si che quanti nella società esprimono critiche 
anche radicali all'esistente, ma che non conta­
no, trovino un approdo alla politica per ridarle 
senso, aiutarci a cambiare anche noi. Se è que­
sto ci sto, voglio spendermi, E se alla fine, non 
all'inizio, di questo percorso dovremo decidere 
anche sul nome, sarò disponibile a farlo. 

Si tratta di aprire nuovi e forti conflitti in Italia, 
in Europa e nel mondo. La democrazia è un ter­
reno di lotta che investe i contenuti e non solo le 
forme, andando oltre i diritti di cittadinanza, 
operando sui poteri, su un mutamento dei rap­
porti di forza tra cittadini, lo Stato, il sistema del 
poteri. 

Con la Carta, con il Forum sul tempo, le don­
ne comuniste hanno «anticipato» un pezzo di 
nuovo corsa Alle donne comuniste si pone og­
gi un traguardo ineludibile: che la forza grande 
che abbiamo espresso segni questa fase. 

Solidarietà è Un concetto che ha salde radici 
nella nostra storia e se si è appannata è perché 
è venuto scemando il suo rapporto con la con­
flittualità. 

Una idea forte è che l'Europa non può che es­
sere dall'Atlantico agli Urali equindi la messa In 
discussione dei blocchi oggi è una scelte daasi 
sumere. Cosi come un'idea forte in Europa deve 
affrontare il problema del suo sviluppo cori 
quella coscienza del limite che dopo Cemobyt 
le donne comuniste hanno elaborato. 

SERGIO 
BOZZI 
Nella sua relazione Occhetto ha sottolinealo i 
legami profondi Ira evoluzione della strategia 
politica del nostro partilo, in particolare nell'ul­
timo ventennio - ha detto Sergio Bozzi, presi-
dente della Cna - un ventennkvin cui sono qua­
si sparite le formazioni comuniste in Europa1 e 

. quantoeavvenutoestaavvenendoalt'Est. 
Vi e una inequivoca trama di continuità nelle 

posizioni del Pei a fronte di tappe drammatiche 
della storia, che si chiamano Budapest, Praga"' 
da ultimo Pechino, Ma a cambiare e a dover 
cambiare non è certo soltanto il campo del so. 
datismo reale', te vecchie teorìe della suprema»* 
zia* del capitalismo sono franate di Ironie al di' 
sastro delle nazioni povere, alle ferite decisive 
infette all'equilibrio ambientale, al perrnare ftt 
drammatiche contraddizioni strutturali nella so­
cietà occidentali. I protagonisti più sensibili del­
le forze di progresso e della cultura mondiale in­
dicano l'approdo obbligato di una miscela sa­
piente tra le teorie socialiste ed una moderna. 
concezione del mercato. 

In tale scenario il processo per adeguare cui. 
tura politica, linguaggio politico costituisce im­
pegno collegato al nuovo corso del Partito, 
Guardiamo al Paese reale. Un Paese capace di 
attenzione notevole per i grandi fatti della politi­
ca intemazionale; che guarda con fastidio o iro­
nia al quadro politico nazionale, sostanziai. 
mente bloccato da 40 armi. Questa gente chie­
de al sistema politico un segnale vigoroso, po­
tente, dì apertura al nuovo, di esplicita rottura, A 
questi il nostro partito può offrire un fatto pacifi­
camente ma fortemente rivoluzionari. La pro­
posta di cui discutiamo ci ricolloca al centro 
della politica nazionale, si offre quale fattore ca­
lamitante di attenzioni nel contesto nazionale 
ma anche intemazionale. La nostra autonomia 
intellettuale, culturale, politica'è nella nostra 
stòria e sta a noi esseme i custodi sicuri. 

Di qui, per me, la valenza Indifferibile di una 
fase di eccezionale apertura innovatrice, per 
misurarci con culture di matrice certo diversa 
dalla nostra, ma che a noi possono rivolgersi ac­
comunati dall'impegno convergente per le vec­
chie e nuove battaglie di giustizia, contro il de­
grado della vita ambientale, per una socìeuV 
multietnica, per la grande causa della pace, per 
recuperare elica e produttività sociale nel pio-
cesso economico, per governale il mercato, 

Il nome nostro 6 glorioso, motivo di ragionata 
fierezza. Può essere doloroso, ma occorre però 
dire che una forza politica trainante non man­
tiene un nome per Il passato, ma per ciò che si r 
è, che si vuole costruire ed essere in futuro. 

Ben venga allora una fase costituente, per 
proiettare idee e forma del partito oltre il confi-
ne del secolo, per confrontarci con gli altri pro­
tagonisti della politica italiana ed intemaziona­
le, in primis con i partiti e le formazioni della si­
nistra. Quinto al percorsomi convince di pia la 
prima ipotesi, anche se deve essere meglio deli- ! 

nita soprattutto in relazione alle elezioni. Perche 
mai come ora il metodo della politica diviene 
sostanza politica e perché sarebbe molto peri­
coloso separare questo dibattito dall'impegno 
incalzante sui nodi essenziali della società ita-
liana. 

JF 
16 l'Unità 

Giovedì 
23 novembre 1989 


